DALLA LUCE DELLA FEDE
O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?
Gesù è il Mediatore unico, universale, immortale, perenne tra Dio e ogni uomo. La Chiesa è chiamata ed inviata nel mondo a gridare questa verità: è Gesù il Mediatore della grazia e della verità del Padre. È Lui il solo Redentore e Salvatore. È Lui che ha in mano le chiavi del libro sigillato della storia e Lui può aprire le sue pagine sempre, come e quando vuole. È Lui il Giudice dei vivi e dei morti. È Lui il Signore al quale il Padre ha consegnato tutto nelle sue mani. Anche tutto se stesso il Padre ha messo nelle mani di Cristo Gesù. La Chiesa vive per gridare questa verità e per dare ad ogni uomo Cristo. O la Chiesa fa questo, è fallisce nella sua missione. Essa deve dare Cristo ad ogni uomo e ogni uomo lo deve dare a Cristo, perché Cristo lo doni al Padre. Questa verità è l’essenza della Chiesa, la sua stessa vita. 
Perché allora Gesù risponde a colui che gli aveva chiesto una mediazione: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi”? Non è forse Lui il solo Giudice e il solo Mediatore? Se leggiamo con attenzione la risposta, Gesù non dice che Lui non è Mediatore e Giudice, non è mediatore e giudice sopra di voi. Lui e Mediatore e Giudice nelle cose che riguardano Dio e l’uomo. Non è invece mediatore e giudice nelle faccende della terra, tra un uomo e un altro. Lui deve illuminare ogni uomo con la luce del Padre suo. Una volta che la luce è stata data, spetta ad ogni singolo uomo, lasciarsi illuminare e secondo quella luce trovare la soluzione. Ma l’uomo non vuole lasciarsi illuminare dalla luce eterna di Dio, vuole luci di convenienza, opportunità, di favore, a suo esclusivo beneficio. Quasi sempre rifiuta la luce eterna, perché essa chiede anche la rinunzia ad ogni bene per il possesso della divina eternità.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore (Lc 12,13-34). 

Qual è la verità del Padre in ordine ai beni di questo mondo? Di ogni cosa creata, di ogni frutto di cose create, unico e solo proprietario è il Signore. Qual è la legge che regola l’uso della proprietà di Dio? Esso è uno solo: chi mette a frutto ciò che Dio ha creato, può usare solo quanto oggi serve alla sua vita. Il resto non è suo. Il Signore lo ha creato, lo ha fatto fruttificare per quanti non possono in nessun modo accedere ai frutti della terra. Il Signore che è infinitamente grande nella sua benignità, non chiede la rinuncia ai frutti del proprio lavoro gratuitamente. Lui chiede di venderli a Lui. Lui paga in due modi. Donando ancora più abbondanza nella fruttificazione del proprio lavoro. Offrendo un pezzo del suo cielo, nel quale andare ad abitare dopo la morte. Sulla terra la vita è assai breve. L’eternità è lunga. Ebbene il Signore concede di vivere la lunga eternità nel suo Paradiso a tutti coloro che hanno dato a Lui i bene in sovrappiù. È sovrappiù tutto ciò che serve per i vizi, ma anche quanto non è strettamente governato dalla virtù della sobrietà e della temperanza. La scelta è nostra, è della singola persona. Possiamo tenere i beni per noi e marcire nell’inferno eterno. Possiamo darli al Signore e Lui ci darà la sua casa come nostra casa, tutta a nostra disposizione per l’eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, liberateci dalla stoltezza infinita.
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